    VANGELO DI MATTEO 4

Il discorso della montagna

cap. 5-7

- E' la "magna carta" della Comunità cristiana.


La carta costitutiva.


lo Statuto della comunità

- Argomenti trattati da Gesù:


beatitudini


matrimonio e adulterio


collera, vendetta e perdono


elemosina


preghiera (Padre nostro)


digiuno


fidarsi della Provvidenza


le condizioni per entrare nella comunità

- Del Discorso della montagna

prendo in considerazione due pagine:

le beatitudini

il Padre nostro

LE BEATITUDINI

- "Beati i poveri in spirito"


perchè di essi è il regno dei cieli;

beati gli afflitti,


perchè saranno consolati;

beati i miti


perchè erediteranno la terra;

beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,


perchè saranno saziati;

beati i misericordiosi,


perchè troveranno misericordia;

beati i puri di cuore,


perchè vedranno Dio;

beati gli operatori di pace,


perchè saranno chiamati figli di Dio;

beati i perseguitati per causa della giustizia,


perchè di essi è il regno dei cieli;

beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno,


e mentendo diranno ogni forma di male contro di voi

 
per causa mia,

rallegratevi perchè grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.

- Discorso della "montagna"

avrebbe potuto essere anche in pianura,

ma è il discorso della "montagna"

perchè è il nuovo decalogo 

questi sono i nuovi  comandamenti

per i cristiani.

Come Mosè riceve il decalogo sul monte,

così Gesù ci dà una nuova legge sulla "montagna"

luogo dell'incontro con Dio.

- Nel testo originale le beatitudini sono  8

(numero simbolico = ottavo giorno...)

espresse con 72 parole

(numero simbolico di tutti i popoli della terra).

Significato:

mentre la Legge di Mosè è per il popolo d'Israele,

le beatitudini sono rivolte a tutta l'umanità.

- Le beatitudini sono 8,

ma in realtà solo la prima è la vera beatitudine,

le altre sono tutte specificazioni,

categorie di poveri,  

situazioni differenti di povertà.

La povertà.

- La povertà non è un bene!

E' una malora,

una disgrazia,

una situazione da evitare 

da superare.

- Nessuno vuole essere povero,

come se la povertà fosse un valore.

Solo un masochista potrebbe volerlo.

Essere poveri è una situazione negativa 

da cui tenersi lontani.

Nessun povero può essere contento della sua miseria.

I miliardi di poveri del  mondo

sono una ingiustizia che grida vendetta davanti a Dio

perchè qualcuno li ha messi in quella situazione.

E' il peccato del Mondo dei ricchi

e lo stiamo pagando in tante forme,

non ultima con l'invasione pacifica di milioni di poveri

che bussano alle nostre porte.

- Una distinzione da fare subito:

povertà sociale

povertà evangelica
- La povertà sociale
che colpisce miliardi di persone nel mondo

che muoiono di fame e 

soffrono tutta una vita privazioni e miserie,

giustamente arrabbiate verso il mondo dei ricchi...

non è voluta da Dio,

ma dagli uomini egoisti, guerrafondai, 

assetati di potere e di possedere sempre di più... 

Questa povertà è un male, 

Dio stesso in Gesù ha cercato di vincerla,

di eliminarla dalla terra,

perchè è un male assoluto.

- Non è neppure vero che i poveri sono "beati"

perchè saranno "beati" e  felici

nell'altra, accanto a Dio in Paradiso.

No ! Non è così.

Questa non è la salvezza voluta da Gesù.

Gesù è venuta a salvare 

oggi

questa umanità, 

è venuto a salvare gli uomini di questo mondo,

di questa terra,

concretamente,

non per la vita futura, eterna...

- La povertà evangelica.

"i poveri in spirito"

sono quelli che hanno "scelto" di essere poveri;

hanno rinunciato a un certo benessere 

e a una vita sicura e comoda

per essere liberi di seguire la Parola di Gesù,

hanno rinunciato alle ricchezze 

per il Regno di Dio.

N.B. La povertà "scelta" 

ti permette di essere una persona "libera";

mentre le ricchezze, gli interessi, gli affari, il benessere...

vincolano la persona,

non le permettono di essere libera.

E' questa povertà scelta liberamente per Cristo

e perseguire la sua missione

che fa il cuore contento,

che fa essere sereni e felici.

Es. S.Francesco d'Assisi...

- Chi sono i  "poveri" proclamati "beati" ?

Sono i poveri ,

o quanti hanno scelto di privarsi dei beni (pochi o tanti)

e che si fidano e si affidano al Signore.

- Non si  tratta di andare ad aggiungersi 

a milioni di altri poveri sulla terra,

ma di eliminare le cause  della povertà,

rinunciando ai falsi valori 

(es. l possedere in maniera smodata),

perchè tutti possano avere almeno il necessario.

Scelgo di rinunciare a qualcosa

perchè tuttii abbiano almeno qualcosa.

Gesù non invita a spogliarsi di quello che si ha,

ma a vestire quelli che non hanno nulla.

- "Di essi è il regno dei cieli"

"Regno di Dio"

Gesù non promette un regno futuro,

in cielo, 

nell'al di là...

ma la presenza di Dio in questa storia umana,

in questo mondo.

A quanti scelgono come lui la povertà

per aiutare gli altri,

Gesù promette che Dio si occuperà di loro.

Dio  sta dalla loro parte

Si fidino !

- "Beati" 

significa:

hanno fatto la scelta giusta...

- La povertà a cui mira Gesù

non è tanto una pratica 

personale, 

individuale,

ascetica di povertà e di sacrificio,

quanto piuttosto

l'impegno concreto di una comunità

che si prende a cuore il bene degli altri.

Questa scelta di una comunità

rende immediatamente presente il Regno di Dio;

con questa povertà si  vive già il Regno di Dio.

- La prova concreta:

dopo la risurrezione di Gesù

nella comunità di Gerusalemme,

"Nessuno era bisognoso"  (Atti 4, 34)

PADRE NOSTRO

   cap. 6, 9-13


Padre nostro che sei nei cieli


sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti, 

come noi li rimettiamo ai nostri debitori;

e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male.

- Due versioni.


Matteo e Luca

- Il Padre nostro come sintesi del Vangelo

- Il Padre nostro più che una preghiera

è un impegno;

più che recitato,  

va messo in pratica.

- Composizione:

7 invocazioni:


3  domande sono rivolte a Dio Padre,

4  domande riguardano noi:

 

una per il momento presente (il pane)



un'altra per il passato (la remissione dei peccati)




una terza per il futuro 

(non ci indurre in tentazione)




la 4° vale sempre (liberaci dal male)



INTRODUZIONE: 


- Padre  = 
Babbo



in senso affettivo e intimo

Dio Padre




Presente,

Necessario,

Unico,

Trascendente,




Innamorato,




Gesù: il Dio che salva.

- Nostro = di tutti



non ci sono altre divinità



non ci sono popoli con dei diversi



Il Dio di Gesù è l'unico, per tutti

- "Che sei nei cieli": indica "trascendenza"

 

la superiorità del cielo rispetto alla terra,

indica la spiritualità; la non materialità di Dio

Non lo posso dire


se penso solo alle cose della terra,


se non alzo mai gli occhi al cielo,

se non ho altri valori all'infuori del sesso, denaro, divertimento, apparenza, culto del corpo...

SIA SANTIFICATO IL TUO NOME.

- Il Nome di Dio
è Dio.

-Santificare = 
riconoscere il Dio di Gesù

come unico, vero Dio

- Santificare = 
allude anche alla trascendenza di Dio




in altre parole:




Dire: "Sia santificato il tuo nome"

significa che tutti ti riconoscano come unico vero Dio,

ma un Dio trascendente, n

non immanente alle cose.

Tu sei un Dio "diverso", "altro", "al di là" e  "al di fuori"

da ogni concetto, teologia, Chiesa e filosofia...

- Quando dico "Sia santificato..."

io mi impegno a far sì che tutti  gli uomini

adorino il Dio di Gesù come l'unico vero Dio

e perchè possano conoscerlo per la sua vera natura:

Non è un Dio lontano, impersonale, vendicativo,

che vuole la morte dei malvagi o degli infedeli...

ma è

un Dio Padre, 

un Dio vicino

che perdona,

che ama,

che provvede ai suoi figli, ecc...

Posso dire "Padre":

se non sento Dio come Padre,


se vivo in un isolamento egoistico


se non manifesto mai sentimenti propri di un figlio?

Posso dire "Nostro":


se vivo come fossi solo al mondo,


se sono un individualista,

se non ho il senso della comunità ?

Posso dire "Che sei nei cieli":


se penso soltanto alle cose della terra,

se non ho altri valori al di fuori di: “denaro, sesso, orgoglio, corpo…”

se non innalzo mai lo sguardo al cielo?

Posso dire 


"Sia santificato il tuo nome"  

se per Lui non faccio mai nulla,


se non mi occupo mai delle Sue cose ?

VENGA IL TUO REGNO  



- Quante volte Gesù accenna al Regno di Dio.

Nel vangelo di Matteo, le parabole del Regno, Cap. 13.


del seminatore


dell'erba cattiva


del granello di senape


del lievito


del tesoro nascosto


della perla preziosa


della rete gettata in mare


del servo crudele (18, 21 ss)


gli operai della vigna (20, 1 ss)


il banchetto di nozze (22 1, ss)


delle dieci vergini
(25, 1-13)


delle 10 monete d'oro (25, 14-30)

- Quando si parla di Regno di Dio, 

che cosa si intende?

- Quali sono le caratteristiche del Regno di Dio ?


un Regno in cui il Re è di esempio a tutti,


si colloca su un piano più spirituale che materiale


si concretizza e si vive in questo mondo

viene scelto liberamente


non esclude nessuno


non esistono nobili e plebei


non ha un esercito


non ha un territorio


non ha prigioni


una sola legge: l'amore 


moneta corrente e valida: i Sacramenti: 
Parola di Dio








Eucaristia








preghiera


non ha nemici da combattere


ha solo dei fratelli da servire e da aiutare


i poveri hanno la precedenza

si realizza completamente proprio quando si pensa che tutto finisca

- Il trono di questo Regno. la croce.

- Regno di Dio 

- Gesù (vita, Parola, Sacramenti, esempio, Vangelo...)

- è la realtà storica in cui Dio si manifesta come Padre...

e si realizza

Non dire:  "Venga il tuo Regno"

se ti stai a preoccupare solo del tuo regno personale,

del tuo piccolo mondo

e sei chiuso a tutto ciò che non torni a tuo vantaggio

Non dire:   "Venga il tuo Regno"

se tiro su barriera attorno alla tua vita, alla tua casa

Venga il tuo Regno:


- senza barriere e confini tra i popoli.

- dove non ci siano popoli ricchi indifferenti verso i popoli poveri.

- Venga la pace, la giustizia, il rispetto reciproco, la solidarietà, la verità… 

Non dire:  VENGA IL TUO REGNO

- se fai di tutto per crearti il tuo regno, la tua sicurezza, il tuo avvenire...

- e non confondere il REGNO DI DIO con il tuo successo materiale.

SIA FATTA LA TUA VOLONTA'

- Il mondo non è sulla linea della volontà di Dio: guerre, violenze, vendette, fame, invidie, egoismo...

- Non mi sembra che  "fare la volontà di Dio" sia la nostra maggiore preoccupazione.

- Rifiutiamo di fare la volontà di Dio,

vogliamo non dipendere da nessuno,

e poi  siamo alle dipendenze di capi ufficio, di un direttore, ecc...

che sono autentici negrieri.

E obbediamo muti.

-  La volontà degli uomini è  attenta al profitto, all'interesse,

non alla persona.  (Es. i sette morti bruciati a Torino alla Tyssengrupp)

La volontà di Dio è attenta alla persona

- A volte si può avere l'impressione che "fare la volontà di Dio" sia un limite alla nostra libertà.

Il rifiuto di Dio  è una forma di libertà ?

-  "Fare la volontà di Dio" :
- fare passivamente ciò che Lui decide; (fatalismo)





- ricerca di fare ciò che Dio ha già 

deciso;





- mettere in pratica i comandamenti.

Gesù dice:

"Mio cibo è fare la  volontà del Padre mio" (Gv. 4, 34)

- Che cosa vuol dire "fare la volontà" di una persona?

se non si è costretti

bisogna avere fiducia, credergli...

- "Ecco sono la serva del Signore... Sia fatta la sua volontà" (Lc 1, 38)

La Vergine ha scelto di fare la volontà di Dio,

in contrasto con la sua personale.

- Se Gesù nel Getsemani (Lc. 22, 42) avesse fatto la sua volontà, fosse scappato...     Saremmo stati salvati ?

Lui sapeva che il suo bene e il nostro bene era fare la volontà del Padre

e con fatica,

perchè era abituato allo spirito di sacrificio,

seguì la volontà del Padre.

- Che cos'è che vogliamo noi per noi stessi ?

Il bene.

E quando ci sbagliamo?

Quando pensiamo che una certa azione sia bene per noi 

e sbagliamo? 

- Come conciliare la libertà umana e con la volontà di Dio.

-  E' difficile capire o interpretare  la volontà di Dio !

I Comandamenti, il Vangelo... li conosciamo...

Più difficile interpretare i "segni dei tempi" per capire la volontà di Dio.

- Il senso della "preghiera" e del "pregare":

è perchè Dio "faccia la nostra volontà"?

O non piuttosto perchè noi riusciamo a fare nostra la sua.

- "Come in cielo, così in terra..."

    si riferisce a tutte e tre le invocazioni:



    sia santificato il tuo nome



    venga il tuo regno


              sia fatta la tua volontà

DACCI IL PANE QUOTIDIANO

1°  Il "pane" è uno degli alimenti principali della vita, essenziale.

2° Il termine "Pane" è onnicomprensivo di ogni altro tipo di necessità (companatico, pesce, vestito, casa, lavoro, cultura, salute, affetti, famiglia, pace....)

Con il termine "Pane" Gesù intendeva comprendere tutto ciò di cui una persona ha bisogno per vivere.

3°  Il pane destinato a tutti, in realtà è per pochi:

per i più fortunati, i più forti, per quelli che hanno il fucile in mano...

4° Una grande parte dell'umanità è tagliata fuori volutamente dalla distribuzione dei beni della terra

e deve accontentarsi delle briciole che trova in giro.

5°  Primo Mondo

dei ricchi, che possono magiare sempre,

     Secondo Mondo
di quanti trovano qualche difficoltà a vivere,

     Terzo Mondo: 

quello della fame,

    Quarto Mondo
quelli che muoiono di fame 

6°  Una ingiustizia sociale, mondiale: 

la sperequazione dei beni.

Da una parte l'abbondanza e lo sperpero del  "pane"

e dall'altra l'indigenza quotidiana.

7° Oggi in Italia, "manchiamo del pane",

perchè non siamo più in grado di procurarcelo con serenità.

Oggi 2 famiglie su 3 hanno difficoltà ad arrivare a fine mese.

8° E' evidente che nella mente di Gesù il "pane" è l'elemento base per indicare tutti i beni di cui una persona ha bisogno per vivere serenamente: pane, casa, lavoro, affetti, sicurezza...

9° La misura richiesta è quella "quotidiana"

come a indicare che al cristiano, che si fida di Dio, non è lecito accumulare oltre l'oggi e l'immediato futuro.

Es. la manna nel deserto...

10° Nella domanda di Gesù sembra esserci una tautologia, una doppia ripetizione del concetto: 

 "oggi" e "quotidiano",

è come se chiedessimo a Dio di darci

 "oggi" il pane di "oggi"

Un'altra traduzione potrebbe essere:

"Dacci oggi il pane necessario"

In questo caso "Pane necessario" significa:

- dacci più o meno pane 

a seconda del bisogno che abbiamo "oggi" 

rispetto a ieri,

- dacci oggi quello che è necessario (pane e altro) 

anche di diverso da quanto ci hai dato ieri. 

(Es. oggi pane e domani il formaggio o le scarpe..)

Un'altra traduzione potrebbe essere:

"Dacci oggi il pane necessario alla sussistenza"

In questo caso il significato sarebbe:

"O Dio dacci il sostentamento indispensabile 

della vita materiale,

ma solo quello...

non quindi ricchezza o opulenza".

In conclusione:

chiedendo il "Pane", che rappresenta beni diversi,

senza alcuna specificazione è come se chiedessimo a Dio, 

di concederci ciò di cui oggi abbiamo bisogno.

Es. 
se ieri ci ha dato pane... 

oggi abbiamo bisogno di un vestito...


se ieri ci ha dato un lavoro, 

oggi abbiamo bisogno di sicurezza...

11° Avendo Gesù usato la parola "Pane" 

e non un altro termine generico, 

che sarebbe stato più logico 

(es. "quanto ci serve oggi...")

la parola "Pane" usata da Gesù 

fa pensare  al "Pane Eucaristico";

come per dire:

"Fa in modo che anche oggi possiamo nutrirci 

del Pane Eucaristico e della tua Parola"

12° Come mai Gesù ci invita a chiedere il "Pane" 

se ci ha assicurato che il Padre provvede al necessario perfino agli uccelli del cielo, senza chiedere nulla... 

"perchè Dio sa ciò di cui abbiamo bisogno".  (Mt. 6, 7-8)
(Mt. 7, 10)

Risposta:

- Dio provvede alle sue creature, in maniera naturale,

con la nostra collaborazione;

- perchè qualcuno frappone degli ostacoli affinchè tutti possano avere pane a sufficienza, 

- è l'egoismo umano che impedisce a Dio di provvedere il pane a tutti,

- chiedere il pane è un impegno che ci prendiamo con Dio a collaborare con Lui, per realizzare la preghiera.

RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI...

- Quanti rancori che non si sopiscono più,

misfatti, omicidi, furti, violenze...

segno di ritorsione per un torto subito.

Es.  Divisione di eredità tra fratelli..

Es. matrimoni che si sfasciano 

perchè non si riesce a perdonare un tradimento...

Es.  le vendette dei mafiosi

Es. le ritorsioni militari in guerra

- "Rimetti a noi i nostri debiti...."

fa pensare che tutti abbiamo offeso

e che tutti abbiamo bisogno di perdono.

Siamo tutti colpevoli e 

tutti bisognosi di perdono:

siamo tutti alla pari tra noi,

ma tutti in debito con Dio

- Rimettere i debiti gratuitamente:

è una pratica impossibile

inattuabile e inattuata... solo Dio può farlo !

- Perdonare è una pratica difficile e rara

Di solito, ogni offesa, anche se perdonata

viene legata al dito... non la si dimentica mai.

- A volte il non-perdono si manifesta

togliamo il saluto ad una persona.

- Perdonare le offese: difficilissimo.

Abbiamo alcuni esempi di perdono:

Gesù,

S.Stefano,

Il figlio di Vittorio Bachelet, Giovanni, ha perdonato gli uccisori di suo padre.

Carlo Castagna, papà, nonno e marito di tre massacrati a Erba, ha perdonato.

-  E' il versetto  più lungo degli altri

e di molto: 
che cosa significa ?

-  "Debito " è qualcosa che si deve restituire.

E' un impegno che ci si è presi con una persona 

e che bisogna onorare, compensare;

un prestito che abbiamo ricevuto, e da restituire.

Il perdono lo ricevi e lo devi dare a tua volta.

- Rimettere - perdonare,

abbandonare, lasciare da parte,

non imputare

coprire  (una cosa che non si vuole più vedere)

dimenticare (una cosa di cui non si vuole conservare il ricordo)

cancellare,

purificare (come si fa con una macchia)

gettare dietro di sè,

mettere sotto i propri piedi...  sono tutti sinonimi.

- La necessità di perdonare è uno dei tempi più frequenti del Vangelo.

Nella parabola del Servo crudele  (Mat. 18, 21-35)...

Gesù conclude:

"Così farà il Padre vostro a ciascuno di voi, 

se non perdonerete generosamente al vostro fratello".

- 
In Marco 11, 25:

"Quando vi mettete a pregare,

se avete qualcosa contro qualcuno,

prima perdonate"

Luca 17, 3 – 5

"Se tuo fratello ti offende, 

tu rimproveralo!

Se poi si pente di quello che ha fatto, 

tu perdonalo!

E se anche ti offende sette volte 

e sette volte al giorno torna da te a chiederti scusa,

tu perdonalo! "

Matteo 18, 21-22

"Pietro domandò a Gesù:

- Signore, quante volte dovrò perdonare mio fratello che mi fa del male ? 

Fino a sette volte?

Rispose Gesù: 

Non dico fino a sette volte, ma settanta volte sette."

Luca 6, 37

"Perdonate e Dio vi perdonerà."

Matteo: 5, 21-26

" ... Perciò se stai portando la tua offerta all'altare 

e là ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, 

lascia lì la tua offerta 

e va prima a riconciliarti con tuo fratello; 

poi torna e presenta la tua offerta."

Alcune conclusioni:

1°  Dio perdona sempre,

ancor prima che noi gli chiediamo perdono...

Dio non ha bisogno del nostro pentimento per perdonare;

lo ha già fatto.

2°  La condizione previa per ottenere il perdona da parte di Dio

è aver già perdonato.

Si tratta di un  "passato"  =  

"Perdonaci o Padre perchè noi abbiamo già perdonato i nostri fratelli"

La "Paternità" di Dio comporta che ci si perdoni tra fratelli.

3° Il concetto e la pratica del perdono

sono concetti e pratiche essenzialmente cristiani

sono contenuti fondamentali del Messaggio di Gesù.

Gli ebrei erano invitati a perdonare

i parenti

qualche volta i connazionali,

mai i nemici.

Gesù:  "Amate i vostri nemici" (Luca 6, 27)

4° In realtà:

L'uomo nei confronti di Dio

è un debitore insolvente.

L'uomo è un debitore che non può pagare i suoi debiti con Dio.

Perchè è troppo grande l'Offeso (Dio)

e modesta la nostra capacità di chiedere perdono..

La parabola del  "Padre misericordioso" ( (Luca 15, 11-32):

è la buona notizia: Dio ci ha perdonati, perchè ci ama.

Dio ama gratis.

5° Il perdono è l'atto che reintegra l'uomo 

nella sua relazione con Dio 

o con il fratello,

eliminando l'elemento perturbatore di questa relazione 

(il peccato, l'offesa) 

    NON CI INDURRE IN TENTAZIONE

- Quali possono essere le tentazioni?

  Tutto ciò che porta piacere: 

sesso, 

cibo, 

denaro, 

potere, 

benessere, 

onori

a scansare il sacrificio



consumare e distruggere ambiente e persone

- Quali possono essere ancora  le tentazioni?

   Pensare (essere tentati) di:

essere felici da soli,


avere benessere senza lavorare,


comandare senza mettersi a servizio,


avere sesso senza amore,


cultura senza studio,


libertà senza rischio


riuscire senza sacrificio

- Il mondo che ci circonda

va incontro alla tentazione 

di corsa 

e a braccia spalancate,

si lascia tentare e soccombe a tutte le tentazioni.

Per questo le cose non vanno bene.

Es.  vogliamo il benessere... 

facciamo una guerra piuttosto che limitare i consumi...

- Non facciamo praticamente nulla

per evitare di finire in situazioni incresciose:

es. 
la ragazza che accetta il passaggio in macchina dallo sconosciuto


chi partecipa a un party goliardico...


chi entra in una società segreta,... sa già dove andrà a finire

- Due possono essere le interpretazioni dell'espressione:

"Non ci indurre in tentazione"

1° Non farci entrare dentro alla tentazione;

2° Non farci cadere se siamo tentati; aiutaci a resistere.

- "Tentazione"

è tutto ciò che mi può indurre al male,

tutto ciò che mi può far male,

tutto ciò che mi può danneggiare.

- Essere soggetti a tentazioni:

di orgoglio, 

sesso, 

possedere, 

di dominare, 

del denaro...
 è del tutto naturale...

quello che chiediamo a Dio è che:

-  non abbiamo da cedere


- non lasciarci andare,


- da seguire la tentazione.

- Si chiede a Dio:  protezione e aiuto

per non soccombere al male:

scoraggiamento,

paura,

lasciarci andare alla deriva,

perdere la fede,

orgoglio,

gelosia,

invidia,

egoismo...

- "non ci indurr"  significa:

Non farci cadere 
se anche veniamo tentati dl male

e se le occasioni di male sono numerose.

- Ma è anche vero che:

non posso dire: "Non ci indurre in tentazione :


se nella condizione pericolosa mi metto io stesso,

se le tentazioni me le vado a cercare,


se non voglio fare qualche sacrificio,

se non rinuncio talvolta a ciò che mi piace e potrebbe essere male per me.


se non ci metto un pò di impegno per migliorare...

LIBERACI DAL MALE

- Il male è una realtà onnipresente,

dove c'è uomo c'è male.

-Non occorre uno sguardo d'aquila 

e neppure una conoscenza enciclopedica

per rendersi conto del male 

in noi

attorno a noi

presente nella società

nel mondo.

-  "Male"  vocabolo in senso   "neutro"
   si intendono tutti i tipi di mali:

morali e fisici







personali e sociali

- "Male" va inteso in senso  "maschile"
allora la traduzione è: "il maligno"  - "il diavolo". 

Quindi

la traduzione di  "Liberaci dal male"   - inteso al maschile -

sarebbe:

"Liberaci dal maligno"

"Mettici al riparo dal demonio"

- Il male può essere  "fisico":


personale:


una gamba rotta






un tumore,






il taglio di un piede


sociale






un terremoto






una alluvione






il crollo di una casa

- il male può essere  "morale"

personale:
 
il peccato

egoismi





orgoglio





paure,





autosufficienza,





ignoranza,





desideri cattivi





impudicizie,





volontà di emergere, 

arraffare, possedere





menzogne,





collere

 sociale:





fame,





odio,





guerre,





furti e rapine,

vendette,





violenze e torture, 





delinquenza e omicidi,





sfruttamento del debole,





errori e ignoranza,

pedofilia,





solitudine,





ingiustizie,





inganni,





sperequazioni economiche,





abbandoni,





tradimenti,

-  Il "male" è tutto ciò che mi impedisce di essere:

contento,




libero




sereno




realizzato...

- Dio è il bene

dove non c'è Dio... è presente il male.

"Male morale" è mancanza di bene e di Dio.

L'uomo vuole fare "senza Dio"

essere "autosufficiente"... è questo è il suo male.

- Dio si è impegnato a vincere il male morale dell'uomo,

ad essere più presente accanto all'uomo...

per aiutarci a vincere il male Dio s'è fatto Uomo.

- Il Vangelo parla del male presente nel mondo e nell'uomo:


idolatria dei beni della terra e del denaro,

adulterio,


omicidi,

tradimenti,


furti,


inganni,


spergiuri,

- Il Vangelo parla anche del "maligno"

come suggeritore e ispiratore del male.

Matteo 
  8, 28- 33  la mandria dei porci



  9, 32-34



12, 22-31



12, 43-45



17, 14-21



25, 41

Luca

  4, 1 -13



  8, 26-36
l'indemoniato di Gerasa



11, 14-26



16, 19-31
Lazzaro e il ricco epulone

- Quindi:

nel Vangelo si parla del diavolo,

e anche Gesù parla del diavolo.

Domanda:

Gesù parla del diavolo come di un essere individuale, 

come di una persona

come di un individuo personale;

oppure

come la personificazione del male?

(Esiste il male, mentre il maligno sarebbe una forma letteraria,

una forma simbolica, plastica, 

concreta di parlare del male...

Es.  quando la Bibbia parla della "Sapienza di Dio", 

la descrive come una "Donna").

In altre parole:

quando Gesù parla del diavolo, 

sottintende e dà per dimostrata la sua esistenza personale...

quindi per Gesù, il diavolo è  "un essere personale", concreto,

oppure Gesù dicendo la parola  "maligno" 

intende affermare la forza e la concretezza del  "il male" (neutro)   per dire che esiste ed è dovunque...

ma rimane una mancanza di Dio....

un rifiuto di Dio da parte dell'uomo ?

Altra domanda:

- I primi cristiani credevano all'esistenza del maligno, 

come entità personale,

oppure

ricorrevano a questa immagine

per educare a fare il bene,

per educare a stare lontani dal male:

per scopo didattico-formativo ?

Gesù quando parla del diavolo,

implicitamente afferma la sua esistenza,

oppure 

Gesù usa una categoria mentale del tempo, 

la mentalità corrente

e la fa sua 

senza entrare in disquisizioni filosofiche e teologiche

come si fa quando si dice che:

" Il sole sorge alle ore 7,20..." mentre tutti sappiamo che è la terra a girare attorno al sole.

Oppure come quando diciamo ai bambini per tenerli in casa:

"Fuori c'è il lupo cattivo" ?

In un'altro passo Gesù parla di Giona inghiottito e sputato dal pesce...

ma non può essere vero...

Come per altro Gesù parla dell'inferno 

come di un "luogo" di tormenti,

con il  "fuoco" eterno...

tutte immagini che non possono corrispondere al vero....

perchè l'inferno non è un luogo,

ma un modo di essere;

e i tormenti non sono dati dalle fiamme,

ma dal non poter vedere Dio....

e questo Gesù lo sapeva!

- IL diavolo potrebbe esistere,

come gli Angeli

ma non esserci alcuno all'inferno ?

- Gesù ci ha lasciato una sola preghiera;

possibile che abbia sentito il bisogno di nominare il diavolo

e non piuttosto in maniera generica "il male"

la realtà negativa da cui lui è venuto a salvarci.

1° - Sarebbe strano che Gesù avesse parlato del diavolo 

come di un essere personale 

che si contrapponeva a Dio.

2° Nel Vangelo spesso lo "spirito maligno"

che tiene prigioniero l'uomo...

non è il diavolo,

ma una malattia che tiene prigioniero l'uomo;

epilessia, o altro.

Luca 11, 14

Luca 19, 37-43

3° Responsabilizzare il diavolo,

come istigatore di ogni colpa e peccato

è deresponsabilizzare l'uomo...

che non sarebbe più colpevole di nulla;

unico responsabile sarebbe il diavolo.

4° Il diavolo non viene nominato neppure 

nel "Credo" apostolico, il più antico

che comprendeva le verità da credere;

segno che non era  una verità 

a cui credere.

N.B. L'unica volta che Gesù chiama "diavolo", "satana"

una persona,

è Pietro: "Sta lontano da me, satana"

Non lo era certamente, più di tutti gli altri.

AMEN

- AMEN  =  PICCHETTO da  conficcare per terra

è il picchetto di ancoraggio a cui si fissano le tende.

- I popoli nomadi (beduini, ebrei dell'esodo, i Tuareg...) che devono spostarsi con le mandrie nei luoghi aridi e devono spostarsi di continuo alla ricerca di pascoli e di acqua...

non possono abitare in case di pietra,

ma sotto le tende.

Per dare sicurezza alla tenda si fissano per terra dei ferri (picchetti) a cui legare gli angoli della tenda.

Possono soffiare venti terribili,

da squarciare la tenda e ridurla in brandelli...

ma i picchetti, se sono stati fissati al terreno abbastanza in profondità e nel senso giusto... 

rimarranno al loro posto.

- I contadini per sostenere i filari di viti usano del filo di ferro agganciato ai due lati estremi a dei picchetti.

Questi picchetti reggono il peso di decine di quintali di grappoli d'uva, senza strapparsi o essere divelti dal terreno.

- I ponti sospesi sul mare  es. il ponte di Brooklin  a New York 

es. il ponte di Messina  (che speriamo non si faccia mai)  è previsto che abbia dei picchetti di ancoraggio alla terra ferma in Calabria e in Sicilia di un chilometro di profondità,

con dei cavi di acciaio di oltre un metro di diametro e piloni a sostegno di tutto di oltre 350 metri di altezza.

-  "AMEN"

è un termine aramaico e significa "picchetto".

Indica sicurezza, solidità, forza, stabilità, fermezza;

punto di appoggio,

punto di sostegno incrollabile,

-  Ogni preghiera si conclude con le parola: Amen.

In questo caso la parola  "Amen"

significa: 
"Così è"



"Così sia"

ed è una forma di approvazione e condivisione

per quanto si è pregato.

Ciò che ha detto il Celebrante nella preghiera

l'assemblea lo fa proprio con l'Amen.

- S.Paolo dice:

" Cristo è il nostro Amen"

intendendo dire che Cristo è il nostro picchetto di sicurezza

a cui siamo tutti agganciati.

E siccome Cristo non crolla, rimane fermo, stabile, incrollabile...

siamo tutti al sicuro.

- Cristo-Amen è la nostra
sicurezza






forza






solidità






il punto di riferimento

può crollare il mondo intero,

andare a rotoli una società e una cultura,

ma Cristo rimarrà sempre 

come verità sicura,

punto di riferimento, e di sostegno.

CONCLUSIONE

Non dire:  "PADRE"

se non ti comporti da figlio.

Non dire:  "NOSTRO"

se vivi come se gli altri non esistessero,

se il mondo finisce oltre la recinzione della tua casa.

Non dire:  "CHE SEI NEI CIELI"

se pensi solo alle cose materiali: 

soldi, sesso, casa, moto, auto sportiva

fare quello che vuoi, divertimento, successo,  ecc.

Non dire

SIA SANTIFICATO IL TUO NOME

se a Dio non pensi mai

e non fai nulla per Lui.

Non dire:

VENGA IL TUO REGNO

se non fai nulla per realizzarlo,

neppure nel tuo piccolo ambiente,

o dividi la comunità nella quale vivi.

Non dire:

SIA FATTA LA TUA VOLONTà

se preghi che sia Dio a fare la tua.

Tu quando preghi,

prega di riuscire a far combaciare la tua volontà 

con quella di Dio;

e non viceversa.

Non dire:

DACCI OGGI IL PANE NECESSARIO

se tu non condividi il tuo con chi sta male;

se non metti mai mano al portafoglio,

se non sei disposto a fare nulla per nulla...

Non dire:

RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI

COME NOI LI RIMETTIAMO AI NOSTRI DEBITORI"

se porti rancore per anni,

se non collabori in comunità 

solo perchè qualcuno non ti è simpatico,

se ogni offesa te la leghi al dito...

Non dire:

E NON CI INDURRE IN TENTAZIONE

se fai di tutto per metterti in tentazione,

se non sai mai dire "no" a chi ti porta al male,

Non dire:

LIBERACI DAL MALE

se i pericoli te li cerchi da solo,

se corri in auto senza criterio e fossi solo in strada,

se le compagnie te le scegli tra i più sbandati....

Non dire:

AMEN

se i tuoi amen 

e i punti di riferimento sono:

il denaro, il sesso, la macchina, il piacere, 

le notti brave, la forza,

andare in TV, 
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